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SEZIONE 4 - RIGENERAZIONE/SOSTENIBILITÀ
Strategie di intervento per la gestione, la rivitalizzazione e la rigenerazione di contesti urbani e 
ambientali volti a ridurre fenomeni di marginalizzazione e resilienza, elevando qualità e attrattività 
dei territori. Metodologie, strategie, protocolli e progetti integrati e multidisciplinari rivolti alla 
protezione e alla salvaguardia del Patrimonio culturale e naturalistico.
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LA MURATURA DI EPOCA NORMANNA A PALERMO E LA SUA 
REINTERPRETAZIONE TRA XIX E XX SECOLO 

NORMAN MASONRY IN PALERMO AND ITS REINTERPRETATION 
BETWEEN THE 19TH AND 20TH CENTURIES

Salvatore Busa – Università degli Studi di Palermo, Palermo, Italia, email: salvatore.busa@community.unipa.it
Erica La Placa – Università degli Studi di Palermo, Palermo, Italia, email: erica.laplaca@unipa.it	
Calogero Vinci – Università degli Studi di Palermo, Palermo, Italia, email: calogero.vinci@unipa.it 

Abstract: The dynamics of coexistence, succession, and conflict among different cultures have long been materially expressed 
through architectural heritage and construction practices. In Sicily, a paradigmatic example emerges from the outcomes of inte-
ractions – sometimes overlapping, at times interfering – between Arab and Norman cultures over a brief yet transformative period 
(1061-1198). This study investigates some representative Norman-period monuments in Palermo, focusing on their construction 
techniques to offer an interpretative framework for this complex cultural transition. Through a detailed analysis of architectural 
languages, geometric and morphological features, materials, and building methods, the research explores how the built environ-
ment encapsulates processes of continuity, stratification, and innovation. These elements reflect the hybrid identity of a heritage 
shaped by the confluence of two distinct traditions. The findings contribute to a deeper understanding of the architectural and 
technical specificities that define this period, offering new insights for the conservation and valorisation of a unique cultural legacy.

Keywords: Normans, Masonry, Techniques, Syncretism, Palingenesis.

1. Introduzione. La muratura normanna a Palermo
Da sempre, tra le memorie tangibili, il patrimonio costruito contribuisce a definire l’identità e gli avan-
zamenti che una civiltà lascia in eredità attraverso la propria cultura costruttiva e il sapere tecnico. In 
particolare, lo studio delle murature – tra i segni e le testimonianze più duraturi di una società – può 
fornire chiavi interpretative di fenomeni complessi derivanti dalla relazione (avvicendamento, scontro, 
convivenza, sovrapposizione) tra culture diverse. In tal senso, un contributo fondamentale a tale cono-
scenza è fornito dagli strumenti dell’analisi dei materiali e delle tecniche murarie, dall’interpretazione 
stratigrafica, dalla ricerca dei presupposti e dalla valutazione degli esiti concreti che sono la testimo-
nianza del livello tecnico dei costruttori di architetture del passato. In contesti stratificati come quello 
di Palermo, questo tipo di indagine assume un valore ancora più rilevante, poiché consente di decifrare 
i codici di una città che si è formata per stratificazione, attraverso secoli di sovrapposizioni, interazioni, 
interferenze di culture diverse.
Palermo è stata per secoli un crocevia di civiltà, un luogo simbolo del sincretismo mediterraneo, in cui 
ogni potere dominante ha lasciato tracce tangibili del proprio passaggio. Il suo patrimonio architettonico 
testimonia una lunga evoluzione delle tecniche costruttive, la cui interpretazione risulta spesso comples-
sa, sollevando molti interrogativi e offrendo spesso solo qualche certezza.
Negli ultimi anni, la ricerca sulle murature normanne ha conosciuto un rinnovato interesse, soprattutto 
per il loro ruolo cruciale nell’evoluzione delle tecniche edilizie medievali nel bacino del Mediterraneo. 
L’arrivo dei Normanni in Sicilia, nel 1061, sotto la guida di Ruggero I e Roberto d’Altavilla, segna un 
momento di svolta nella storia architettonica dell’Isola. Dopo la conquista, i nuovi dominatori assimi-
larono e reinterpretarono le tecniche costruttive preesistenti, dando vita a un linguaggio architettonico 

A sinistra, Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere a Palermo. Realizzazione di un cordolo sommitale in 
calcestruzzo armato tra i due paramenti murari in occasione dei lavori di restauro diretti da Mario Guiotto nel 
1944 (©️ SBC Palermo).
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sincretico, in cui si fondono influenze bizantine, islamiche e normanne. Questo intreccio di saperi si 
manifesta con particolare evidenza nelle murature degli edifici normanni di Palermo, che riflettono una 
commistione di materiali, maestranze e metodi costruttivi derivati da tradizioni differenti.
Lo studio proposto si pone come contributo alla conoscenza di uno dei periodi probabilmente più mi-
tizzati della storia siciliana – e di Palermo in particolare – attraverso quella che fu nell’Ottocento la 
ricostruzione, in alcuni casi anche piuttosto fantasiosa, di una cultura ‘arabo-normanna’. La ricerca sulle 
tecniche murarie normanne indaga ed è finalizzata a meglio definire, anche attraverso la concretezza dei 
dati materico-costruttivi, il confine alcune volte netto, altre sfumato o addirittura illeggibile tra due mon-
di che si trovarono ad interagire a partire dalla metà dell’XI secolo e per poco più di un secolo, al centro 
del Mediterraneo. L’analisi di alcune delle architetture più emblematiche di tale interazione si concentra 
sul periodo, successivo a oltre due secoli di dominio arabo, compreso tra il 1071, anno in cui Palermo 
fu riconquistata dai Normanni e reintegrata nella cristianità, e il 1194, data della morte di Guglielmo II 
e della fine della dinastia degli Altavilla [1]. L’analisi delle strutture murarie di questa epoca offre spunti 
preziosi per comprendere aspetti ancora poco esplorati della cultura edilizia del tempo.
Le murature realizzate in questo periodo costituiscono un perfetto connubio tra la tradizione costrut-
tiva araba e quella normanna, esprimendo un’elevata abilità tecnica capace di fondere innovazione e 
continuità storica. Realizzate prevalentemente con materiali locali, queste strutture si distinguono per 
l’impiego della pietra calcarea, presumibilmente estratta da cave intra moenia [2]. Tale dettaglio fornisce 
un elemento di comprensione sulla selezione dei materiali da costruzione, evidenziando il legame diretto 
con il contesto urbano e con le risorse disponibili in loco al momento della realizzazione degli edifici.
L’obiettivo principale è da una parte quello di identificare i materiali e le tecniche impiegate origi-
nariamente in epoca normanna, dall’altra di comprendere come queste siano state reinterpretate nei 
successivi interventi di restauro, contribuendo in alcuni casi ad alimentare il mito di una Palermo ‘ara-
bo-normanna’. Particolare rilievo, pertanto, è dato al confronto tra l’apporto arabo e quello normanno 
nelle pratiche costruttive: se da un lato gli Arabi introdussero innovazioni significative nell’uso di malte 
e apparecchi murari, dall’altro i Normanni, pur adattandosi alle tecniche locali, apportarono modifiche 
sostanziali, che contribuirono a definire una nuova identità architettonica. L’analisi delle tecniche mu-
rarie adottate nei diversi monumenti rivela un panorama ricco di soluzioni ingegnose, in cui la scelta 
dei materiali, la lavorazione dei conci e le modalità di apparecchiatura svolgono un ruolo cruciale nella 
definizione dell’identità architettonica di ciascun edificio.

2. Metodologia
La ricerca si è concentrata su alcuni dei più significativi esempi dell’architettura normanna a Palermo, 
tra cui le Chiese di San Giovanni dei Lebbrosi, di Santa Maria in Campogrosso, di Santa Maria dell’Am-
miraglio, di San Cataldo, della Santissima Trinità alla Zisa, di Santo Spirito, il Palazzo della Zisa, il 
Palazzo della Cuba e la Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere. Questi edifici rappresentano 
una straordinaria testimonianza del lascito normanno, evidente anche nelle tecniche murarie impiegate 
nella loro costruzione. Lo studio è stato supportato dalla ricerca di fonti documentarie associata all’ana-
lisi stratigrafica, che hanno permesso di individuare – quasi sempre in contesti estremamente stratificati 
ed esito di interventi anche piuttosto recenti non sufficientemente documentati – le porzioni residue di 
murature originarie, le trasformazioni architettoniche avvenute nel tempo e le diverse metodologie co-
struttive impiegate. La ricerca archivistica ha permesso di reperire informazioni essenziali attraverso la 
consultazione di fonti documentarie conservate presso l’Archivio storico comunale – fondo Valenti – e 
l’Archivio storico della Soprintendenza di Palermo. In particolare, questo ha reso possibile una lettura 
più chiara della conformazione muraria degli edifici prima degli interventi di restauro, nonché un’analisi 
delle tecniche e degli approcci adottati nei restauri tra il XIX e il XX secolo. L’indagine si è basata su 
un confronto tra i rilievi effettuati prima e dopo i restauri, nonché sull’analisi delle perizie tecniche, che 
hanno fornito dettagli sui materiali e sulle tecniche costruttive impiegate. Inoltre, lo studio di fotografie 
storiche d’archivio ha permesso di individuare le modifiche apportate nel tempo, comprese le modalità 
di organizzazione dei cantieri. A ciò si è aggiunto il confronto con la documentazione grafica storica per 
valutare le trasformazioni nella configurazione degli edifici. Parallelamente, è stata condotta un’ampia 
ricerca bibliografica su testi specialistici, saggi e pubblicazioni accademiche, al fine di contestualizzare 
meglio gli edifici dal punto di vista storico, tecnico e architettonico. L’integrazione di queste fonti ha 

Fig. 1 - Scheda tecnica di caratterizzazione geometrico-costruttiva della muratura della chiesa di Santa Maria di 
Campogrosso (© Salvatore Busa).

arricchito l’analisi delle murature, non solo sotto l’aspetto tecnico-costruttivo, ma anche in relazione alle 
trasformazioni storiche e agli interventi di restauro avvenuti nei secoli. Lo studio è stato ulteriormente 
approfondito attraverso l’osservazione diretta delle murature di alcuni edifici normanni di Palermo, in-
tegrando l’analisi con rilievi architettonici e l’utilizzo di strumenti digitali avanzati per una lettura più 
dettagliata delle strutture murarie. L’analisi delle murature non si è limitata alla semplice descrizione 
dei materiali e delle tecniche costruttive, ma si è configurata come un’indagine più ampia, capace di 
offrire nuove chiavi di lettura sulla stratificazione storico-edilizia degli edifici. Per cogliere appieno le 
peculiarità delle tecniche murarie analizzate, si è proceduto a un’indagine puntuale su ciascun edificio, 
mediante la redazione di specifiche schede tecniche dedicate (fig. 1). 
Ogni scheda contiene informazioni dettagliate sul tipo di materiale lapideo impiegato, sulle dimensioni 
dei conci, sullo sfalsamento dei giunti, sulla presenza e lo spessore della malta, sull’eventuale utilizzo di 
elementi diatoni, nonché sulla restituzione grafica del tipo murario e sulla distinzione tra conci originari 
e quelli introdotti durante le fasi di restauro. A integrazione di ciascuna scheda, è stata elaborata una 
sezione muraria che ne illustra la configurazione interna, corredata da una pianta dell’edificio con l’in-
dividuazione precisa delle porzioni analizzate. Tali porzioni sono state selezionate privilegiando le aree 
che hanno subito il minor numero di trasformazioni o alterazioni rispetto alla configurazione originaria. 
L’individuazione di queste porzioni è stata resa possibile grazie alle ricerche storiche, archivistiche e 
bibliografiche condotte preliminarmente, così da offrire una lettura completa e contestualizzata del si-
stema costruttivo adottato in ciascun caso studio.

3. Analisi delle murature
Dall’analisi delle murature nei casi studio esaminati, emergono caratteristiche comuni nei paramenti 
esterni, realizzati con pietra a vista mediante l’utilizzo di conci di calcarenite di colore giallo-grigiastro. 
Tali conci, accuratamente squadrati, sono disposti secondo un andamento orizzontale regolare, con una 
cementazione moderata. 
I giunti orizzontali, in malta di calce di tonalità bianco-grigiastra, presentano generalmente uno spessore 
uniforme. Le analisi effettuate durante i restauri della Zisa (1972-1991) hanno evidenziato come nella 
malta di calce fossero presenti frammenti vegetali carbonizzati: ciò favoriva una migliore aerazione 
durante la fase di presa e di indurimento [3]. I giunti verticali, generalmente più sottili, risultano sfalsati 
e, in alcuni casi, completamente privi di malta, per via del contatto diretto tra i conci. 
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La tecnica costruttiva impiegata in molti degli edifici analizzati prevede una muratura a doppia fodera: 
due cortine esterne racchiudono un nucleo centrale formato da pietrame informe della stessa calcarenite 
utilizzata per i paramenti, spesso scarsamente legato. In alcuni casi, come attestato nella Chiesa di Santo 
Spirito, tale nucleo risulta cementato con terra vegetale rossa, confermando una tecnica costruttiva pro-
babilmente di origine araba [4]. Tra gli edifici oggetto di studio, solo due presentano modalità costruttive 
differenti rispetto al modello prevalente. Il primo è la Chiesa della Santissima Trinità alla Zisa, dove 
la porzione muraria relativa all’abside centrale è realizzata in pietra da taglio, in contrasto con il resto 
dell’edificio, costruito secondo la consueta tecnica della doppia fodera. Il secondo è il Palazzo della 
Cuba: contrariamente a quanto sostenuto da parte della bibliografia più recente, le fotografie storiche e 
le perizie redatte tra il 1917 e il 1935 testimoniano l’esistenza sia di porzioni murarie a doppia fodera, 
sia di sezioni interamente realizzate in pietra da taglio. Nello specifico, i prospetti nord, est e ovest risul-
tano costruiti con conci lavorati e intagliati su tutte le facce, indicando che la muratura è integralmente 
costituita da pietra da taglio (fig. 2). Il prospetto sud, invece, presenta conci “intagliati su cinque aspetti”, 
scelta legata alla presenza di una doppia fodera muraria: la faccia interna, lasciata grezza, migliorava 
l’adesione al nucleo centrale (fig. 3). Una fotografia del 1924 (fig. 4), scattata durante i lavori di restauro, 
conferma questa tecnica, mostrando chiaramente che la porzione sinistra del prospetto sud fu ricostru-
ita utilizzando una muratura a doppia fodera. Inoltre, si osserva che il prospetto ovest – all’epoca non 
ancora interessato dagli interventi di ricostruzione – era realizzato interamente in pietra da taglio. Per 
quanto riguarda le dimensioni dei conci, nella maggior parte degli edifici analizzati, si rilevano conci di 
medie dimensioni, con misure comprese tra i 16 e i 18 cm di altezza, 22-50 cm di larghezza e 25-30 cm 
di profondità. Fanno eccezione la Chiesa di Santa Maria di Campogrosso e la porzione inferiore della 
muratura della Zisa, dove si riscontrano elementi lapidei di dimensioni nettamente maggiori: in questi 
casi i conci possono raggiungere i 50 cm di altezza, 1 metro di larghezza e oltre 30 cm di profondità, 
discostandosi così dalla regolarità dimensionale rilevata negli altri casi studio.

4. Tracce del costruire normanno: alcuni casi studio
Tra i casi studio analizzati, rivestono particolare rilevanza la Chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi, si-
tuata a Palermo, e la Chiesa di Santa Maria di Campogrosso, ad Altavilla Milicia, comune poco distante 
da Palermo. Entrambe si distinguono per presentare ancora oggi porzioni considerevoli della muratura 

Fig. 2 - (a sinistra) Sezione verticale della porzione di muratura ovest, Palazzo della Cuba (© S. Busa).
Fig. 3 - (a destra) Sezione verticale della porzione di muratura a sud, Palazzo della Cuba (© S. Busa).

originaria, risalente all’epoca normanna e databile, in entrambi i casi, al 1071 [5,6]. In particolare, la 
chiesa di Campogrosso conserva integralmente le strutture murarie dell’epoca. Questi edifici rappresen-
tano alcune delle prime testimonianze architettoniche realizzate durante la conquista normanna della 
Sicilia. Si caratterizzano per l’impiego di materiali di nuova estrazione, a differenza di altre costruzioni 
normanne che utilizzavano anche materiali di spoglio. Entrambe le chiese sorgono su aree precedente-
mente occupate da insediamenti arabi. In particolare, la Chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi fu edificata 
sul sito dove si trovava il castello di Yahya [7], distrutto durante la conquista normanna. Si ritiene che 
questo castello fosse in realtà uno dei numerosi ribāt musulmani presenti lungo la costa palermitana, 
come quello menzionato da Ibn Hawqal durante la sua visita a Palermo nel 972-973 [8]. Gli scavi ar-
cheologici, avviati nel 2014 con il sostegno finanziario di diverse istituzioni (Ministerio de Cultura de 
España – MECD-IPCE, The Barakat Trust, Università di Oxford, e Consejo Superior de Investigacio-
nes Científicas – CSIC) e con la collaborazione scientifica della Soprintendenza per i Beni Culturali di 
Palermo, hanno permesso di individuare i resti del castello. Tuttavia, tali resti non furono reimpiegati 
nella costruzione della chiesa, né come materiale da spoglio né come base fondativa, rivelando un in-
tento quasi simbolico di cancellazione delle tracce del precedente insediamento [9]. Per quanto riguarda 
la Chiesa di Santa Maria di Campogrosso, essa fu edificata sui resti di un antico casale arabo noto con 
il nome di Ayliel [10]. Oggi della chiesa sopravvivono solo alcuni tratti dei muri perimetrali, ormai in 
avanzato stato di degrado. 

Fig. 4 - Fotografia storica riguardante i prospetti sud e ovest del Palazzo della Cuba, 1924 (© SBC Palermo).
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Fig. 5 - (a sinistra) Marchi dei lapicidi della Chiesa di Santa Maria di Campogrosso (© S. Busa).
Fig. 6 - (a destra) In alto marchi dei lapicidi della Cattedrale di Cefalù, in basso marchi della chiesa Santa Maria 
di Campogrosso, 1989 (© W. Zoric).

Nonostante ciò, tali resti conservano e rivelano preziose informazioni di carattere tecnico e materico, 
utili alla comprensione delle modalità costruttive adottate durante l’edificazione normanna. Un aspetto 
peculiare della muratura della chiesa di Santa Maria di Campogrosso è la presenza di marchi dei lapicidi, 
segni distintivi incisi sulla pietra per identificare il lavoro delle maestranze (fig. 5). Nel 1979, Vladimir 
Zoric identificò venti di questi marchi, riconoscendone la stretta somiglianza con quelli rilevati nella 
cattedrale di Cefalù (fig. 6). L’analisi comparativa ha permesso di datare con maggiore precisione la 
chiesa, coinvolgendo maestranze attive anche nel cantiere della cattedrale di Cefalù [11]. Ulteriori studi, 
come quelli condotti tra il 2015 e il 2016, da un gruppo di archeologi polacchi dell’Istitute of Archeo-
loogy and Ethnology of the Polish Academy of Science, guidati dal professore S. Moždozioch, hanno 
portato all’individuazione di oltre dieci gruppi distinti di marchi, suggerendo un’unica fase costruttiva 
per l’intero edificio [12]. Dopo la conquista della Sicilia, Ruggero I d’Altavilla si servì di caementarii 
provenienti dalle regioni meridionali della penisola italiana e dalla Normandia per l’erezione di nuove 
chiese e castelli, evitando l’impiego di manodopera locale di fede musulmana o greca, ritenuta inaffi-
dabile. La mobilità delle maestranze normanne è attestata non solo dai marchi presenti a Campogrosso 
e Cefalù, ma anche dall’impiego di tecniche costruttive simili, come l’uso della malta di calce dura e 
l’accurata squadratura dei conci [13].
Tuttavia, sebbene i segni dei lapicidi siano una caratteristica comune in molte strutture normanne, essi 
non compaiono in alcuni edifici coevi. Le ragioni di questa assenza possono essere molteplici: da un 
lato, il deterioramento causato dagli agenti atmosferici potrebbe aver reso illeggibili molti di questi 
segni, all’altro, interventi umani, come restauri stilistici e rifacimenti – oggi non più riconoscibili – 
potrebbero aver cancellato deliberatamente queste tracce. Allo stesso modo, i restauri ottocenteschi a 
Palermo, spesso più attenti all’omogeneizzazione stilistica che alla conservazione filologica, potrebbero 
aver contribuito alla perdita di queste testimonianze. Nonostante queste difficoltà, l’importanza di tali 
segni rimane centrale per la comprensione delle tecniche costruttive medievali e della mobilità delle ma-
estranze. Essi rappresentano una fonte documentale preziosa che, se adeguatamente preservata e studia-
ta, può fornire indicazioni fondamentali sulla storia e sulle dinamiche dei cantieri medievali normanni.

5. La riscoperta dell’architettura normanna
L’architettura normanna in Sicilia ha conosciuto una significativa riscoperta tra la fine dell’Ottocento e 
l’inizio del Novecento, periodo in cui si sviluppò un autentico culto per il passato medievale dell’Isola. 
Questo rinnovato interesse fu alimentato da studi storici, da eventi politici e dai resoconti dei viaggiatori 
stranieri, i quali contribuirono a far emergere l’importanza di tali monumenti all’interno del patrimonio 
architettonico siciliano. L’Esposizione Nazionale di Palermo del 1892 costituì un momento cruciale 
per la riscoperta e la valorizzazione dell’identità architettonica siciliana. L’evento offrì l’opportunità di 
mettere in luce gli ‘stili’ identitari dell’Isola e contribuì alla formazione di una coscienza storica condi-
visa, che riconosceva nell’architettura arabo-normanna un patrimonio collettivo di straordinario valore. 
All’interno della sezione dell’esposizione intitolata Sicilia Monumentale e Artistica furono realizzati 
dei modelli estremamente accurati di elementi architettonici tratti da monumenti dell’epoca normanna 
(fig. 7). Tali manufatti furono eseguiti dall’impresa Nicolò Rutelli, la stessa che, secondo le perizie 
dell’epoca, fu incaricata del restauro di diversi edifici normanni a Palermo. Tra le riproduzioni realizzate 
figurano: uno dei pennacchi della cupola della chiesa di San Giovanni degli Eremiti; una porzione della 
cosiddetta ‘Sala Araba’, ambiente adiacente alla stessa chiesa; uno dei pennacchi della cupola del cam-
panile della chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio. Le copie, eseguite in loco, riproducono fedelmente 
gli originali in ogni minimo dettaglio e furono realizzate con tecniche e strumenti analoghi a quelli 
utilizzati nelle originarie fabbriche normanne (fig. 8) [14]. Come è noto, anche nel contesto palermitano 
tra XIX e XX secolo, l’attività di restauro si concretizzava spesso nella ricerca della presunta ‘forma 
originaria’ dei monumenti. Tuttavia, questo approccio non fu privo di contraddizioni e suscitò numerosi 
dibattiti tra gli studiosi dell’epoca [15]. Tra i protagonisti di tali interventi sui monumenti normanni di 
Palermo si ricordano in particolare Giuseppe Patricolo (1834-1905) e Francesco Valenti (1863-1953), 
figure di riferimento per la cultura del restauro storico in Sicilia. In questo contesto si sviluppò una criti-
ca, in gran parte fondata ma talvolta influenzata da posizioni ideologiche, all’uso dei materiali ‘moderni’ 
nel restauro. Nel periodo considerato, le tecniche basate sull’impiego di materiali compatibili con quelli 
originari e su metodi costruttivi analoghi, se non identici, sembrarono quasi scomparire, sostituite da 
soluzioni più innovative, spesso motivate da ragioni economiche o dalla diffusione di pratiche edilizie 
di qualità inferiore. Tuttavia, l’obiettivo originario, già chiaramente espresso da autorevoli figure come 
Boito, Viollet-le-Duc e Anatole de Baudot, era proprio quello di integrare le tecnologie contemporanee 
per superare i limiti delle metodologie tradizionali, evitando pratiche dannose come lo smontaggio e 
rimontaggio delle murature, la cosiddetta dépose. La dialettica tra tradizione e innovazione resta quindi 
un tema cruciale, così come la consapevolezza che un uso improprio dei materiali moderni, ad esempio 
l’eccessivo impiego di calcestruzzo o interventi statici invasivi, è spesso il risultato di una scarsa com-
petenza tecnica, allo stesso modo di un’applicazione errata delle tecniche tradizionali [16]. Seguendo 
questa prassi di intervento, la quasi totalità delle murature normanne palermitane ha subito nel tempo 
interventi di restauro o rifacimento, alcuni dei quali rispettosi della struttura originaria, altri invece più 

Fig. 7 - Esposizione Nazionale di Palermo, Galleria della Sicilia Monumentale e Artistica, 1891 (© E. Interguglielmi).
Fig. 8 - Esposizione Nazionale di Palermo, strumenti adoperati per la realizzazione dei modelli, 1891 (© N. Rutelli).
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invasivi, compromettendo talvolta l’autenticità materica delle murature stesse. Tali interventi, infatti, 
riflettono approcci differenti a seconda del periodo storico e delle scuole di pensiero prevalenti.
Dalle ricerche archivistiche condotte, emerge l’impiego, durante i restauri, di conci di calcarenite pro-
venienti dalle cave della Foresta di Carini e di Aspra – località distanti pochi chilometri da Palermo – 
entrambe largamente utilizzate nei consolidamenti e nei rifacimenti realizzati in quel periodo. La lettura 
della documentazione tecnica e delle perizie consultate presso gli Archivi dimostra che la scelta del tipo 
di pietra, quindi della cava di provenienza, era effettuata per ottimizzarne le caratteristiche in relazio-
ne alla funzione dell’elemento tecnico in cui sarebbe stata utilizzata: sebbene entrambe le calcareniti 
fossero impiegate nei paramenti murari, quella di Carini era preferita per la realizzazione di elementi 
strutturali o decorativi che richiedevano maggiore resistenza meccanica, come archi, stipiti ed elementi 
decorativi. Solo in alcuni casi, documentati nelle perizie storiche, emerge l’impiego di materiali pro-
venienti da demolizioni e successivamente reimpiegati nei restauri. Un esempio significativo è rappre-
sentato dal Palazzo della Cuba, dove, oltre alle già citate calcareniti, furono utilizzati conci recuperati 
dalla demolizione del forte del Castello a Mare (fortificazione costiera situata nel porto di Palermo, tra i 
principali baluardi difensivi della città. 
Edificato a partire dal X secolo durante la dominazione araba e successivamente ampliato in epoca 
normanna), avvenuta tra il 1922 e il 1923, fornì materiali riutilizzati nel cantiere di restauro della Cuba. 
Analogamente, nella Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere si impiegarono conci provenienti 
dalla demolizione del portico neodorico ottocentesco, situato nel prospetto principale, demolito nel 1919 
su iniziativa di Francesco Valenti. Le perizie attestano che i conci destinati a murature a doppia fodera 
erano lavorati su cinque facce, mentre quelli impiegati in murature interamente in pietra da taglio erano 
squadrati sulle sei facce. Un altro elemento ricorrente negli interventi di restauro è l’uso dei cosiddetti 
pantofoloni, grandi mattoni laterizi di forma rettangolare e spessore ridotto, utilizzati all’interno del nu-
cleo murario per aumentare la coesione e la stabilità della struttura. L’impiego di questi elementi è par-
ticolarmente frequente nei restauri degli edifici normanni con paramento a doppia fodera, dove assolve 
alla funzione di ammorsamento tra le cortine esterne e il nucleo interno, seguendo la tecnica dell’opus 
listatum. Inoltre, la connessione tra le nuove murature e quelle preesistenti era spesso garantita dall’u-
so di beveroni di malta di cemento Portland misto a sabbia silicea. Per omogeneizzare visivamente le 
murature ricostruite con quelle originarie, veniva applicata una patinatura della superficie lapidea, come 
attestato dalle perizie: un esempio in tal senso sono gli interventi nella Chiesa di Santa Maria dell’Am-
miraglio e nel Palazzo della Cuba.
Un capitolo a parte, anche nella storia delle tecniche costruttive, è quello dell’uso del ferro negli inter-
venti di restauro con soluzioni spesso innovative e sperimentali. Patricolo, in molti interventi di restauro, 
fece ad esempio uso di travi metalliche celate all’interno delle murature. Un esempio emblematico è 
rappresentato dalla chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio: durante i restauri avviati nel 1870, tra gli 
elementi costruttivi normanni che ritenne opportuno conservare vi erano gli architravi originari in legno 
di rovere, collocati presso un’antica porta sulla facciata sud-occidentale. Tuttavia, essendo ormai struttu-
ralmente inadeguati, Patricolo ne propose il rinforzo mediante l’inserimento di travi metalliche ‘nasco-
ste’ tra le due fodere murarie che compongono la parete. Diverso fu l’approccio di Francesco Valenti, che 
sperimentò l’uso del calcestruzzo armato, in particolare nella realizzazione di solette e travi nel Palazzo 
della Cuba, come attestano le perizie del 1933 e 1935. Sebbene questi interventi fossero eseguiti con 
particolare attenzione alle tecniche costruttive storiche e all’integrità dell’immagine dell’architettura, 
introdussero inevitabilmente modifiche all’assetto strutturale. L’uso di calcestruzzo armato e beveroni 
di malta cementizia, soprattutto nelle aree più degradate, comportò l’innesto di materiali incompatibili 
con la calcarenite originaria, compromettendo sia la durabilità sia la coerenza estetica delle murature.
La costruzione di travi in calcestruzzo armato e di solai nervati, pur necessaria per garantire la stabilità 
dell’edificio, determinò l’introduzione di elementi estranei alla tipologia costruttiva originaria, creando 
una discontinuità materico-costruttiva. In effetti, alcuni saggi eseguiti nel 1998 dalla Soprintendenza ai 
Monumenti di Palermo evidenziarono un marcato degrado delle armature e del conglomerato cementi-
zio delle travi inglobate nelle murature. Tali elementi furono successivamente sostituiti con cordoli in 
mattoni pressati, mentre il paramento lapideo fu reintegrato con conci di arenaria [17]. L’impiego del 
calcestruzzo armato fu esteso anche ai restauri della Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere, 
eseguiti dopo il bombardamento del 1943, sotto la direzione del Soprintendente Mario Guiotto. 

In seguito al bombardamento vennero effettuati rilievi che documentano lo stato delle murature e le 
porzioni integre ancora presenti (fig. 9). L’intervento successivo prevedeva la realizzazione di cordoli in 
calcestruzzo armato per consolidare i muri della navata centrale e rafforzare l’arco tra la navata maggio-
re e l’antititolo, nonché l’inserimento di travi in calcestruzzo armato per stabilizzare la struttura esistente 
e consolidare l’intera facciata (fig. 10). Tra gli accorgimenti adottati vi fu anche l’utilizzo di grappette in 
rame per fissare la fodera muraria esterna, resa particolarmente fragile a causa della riduzione di spes-
sore dovuta ai precedenti restauri. In questo contesto, fu posta particolare attenzione alla distinzione tra 
materiali originari e quelli impiegati nelle reintegrazioni: ad esempio, si utilizzò una pietra tufacea con-
trassegnata da una sottile lista in mattone rosso, utile a testimoniare le diverse fasi storiche dell’edificio. 
Dal punto di vista tecnico, gli interventi sulla chiesa di Santa Maria del Cancelliere, pur indispensabili 
per garantire la stabilità dell’edificio, comportarono una serie di modifiche che influirono sensibilmente 
sulla muratura originale. L’inserimento di travetti in calcestruzzo armato e cordoli di consolidamento 
contribuì al rafforzamento della struttura, ma introdusse un materiale estraneo alla costruzione origina-
ria, alterando i meccanismi di trasmissione delle forze. Il calcestruzzo armato, come è noto, pur offrendo 
elevata resistenza meccanica, presenta un comportamento fisico-meccanico molto diverso da quello 
delle murature in pietra, soprattutto in presenza di vibrazioni o sollecitazioni sismiche. Ciò può generare 
degradi e dissesti soprattutto nell’interfaccia tra elementi di consolidamento e porzioni originarie.
Infine, l’uso delle grappe in rame, sebbene tecnicamente efficace, introduce elementi metallici che pos-
sono compromettere la stabilità della fodera muraria esterna. Spesso si osservano fessurazioni attorno 
ai punti di infissione, causate dalla dilatazione termica delle grappe. Queste, soggette a cicli termici 
quotidiani e stagionali, esercitano sollecitazioni che nel tempo affaticano gli ancoraggi. La sezione delle 
grappe è spesso insufficiente a compensare tali movimenti, favorendo microfratture che danneggiano le 
murature originali [18].

6. Conclusioni
L’analisi delle murature normanne di Palermo ha offerto l’opportunità di rileggere criticamente il lin-
guaggio costruttivo di alcuni dei principali monumenti del periodo. La fusione tra culture differenti non 
si è limitata a un dialogo formale o stilistico, ma ha generato soluzioni costruttive innovative, capaci 
di coniugare solidità e sperimentazione tecnica in un contesto architettonico in continua evoluzione. Il 
confronto tra fonti storiche e studio diretto delle strutture ha permesso di cogliere le trasformazioni nel 
tempo, offrendo una lettura stratigrafica che ha messo in luce sia la ricchezza originaria delle tecniche 

Fig. 9 - Sezione-prospetto sud-est con rilievo delle murature della Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere, 
1945, Palermo (© SBC Palermo).
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murarie, sia gli effetti, talvolta invasivi, degli interventi successivi. È emersa in particolare la criticità 
dell’uso di materiali moderni non compatibili, come il calcestruzzo armato, che spesso ha compromesso 
l’equilibrio strutturale e la coerenza materica dei manufatti storici. In questo contesto, la ricerca ha evi-
denziato la necessità di un cambio di prospettiva nell’approccio alla conservazione. 
Non si tratta solo di tutelare ciò che resta dell’originario, ma di comprendere e gestire consapevolmente 
anche gli strati più recenti, riconoscendo i potenziali conflitti che possono generare. L’impiego integrato 
di rilievi digitali, analisi stratigrafiche e sperimentazioni sui materiali si è rivelato fondamentale non 
solo per comprendere meglio le strutture, ma anche per immaginare interventi di restauro più efficaci 
e rispettosi. In ultima analisi, riflettendo sui restauri tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, 
emerge l’importanza di una valutazione critica del passato per orientare le scelte future. Gli interventi 
di Patricolo e Valenti, pur animati da un forte spirito conservativo, mostrano limiti che oggi possiamo 
leggere con maggiore lucidità. 
La ricerca, dunque, non si limita a restituire una fotografia del costruito, ma propone un percorso meto-
dologico per affrontare con maggiore consapevolezza la complessità della conservazione dell’architettu-
ra normanna, suggerendo strategie alternative capaci di coniugare rigore scientifico e sensibilità storica.

Fig. 10 - Basilica della Santissima Trinità del Cancelliere a Palermo. Realizzazione di un cordolo in calcestruzzo 
armato tra i due paramenti murari in occasione dei lavori di restauro del 1944 (©️ SBC Palermo)
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